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Gestire lo studio .professioni

Il notariato

Una società 
ad hoc
per superare
ogni problema

La nota del Mise 23331 di fine
gennaio ha chiarito che le reti
costituite da soli professionisti
non possono iscriversi al regi-

stro delle imprese, non essendo i sin-
goli partecipanti alla rete iscritti a loro
volta. L’iscrizione sarà, invece, possi-
bile nel caso di Stp, perché queste ulti-
me sono iscritte in una sezione spe-
ciale del registro. I contratti di rete mi-
sti, d’altro canto, in quanto dotati di 
soggettività giuridica, potranno pro-
cedere all’iscrizione. 

La mancata iscrizione del contratto
di rete nel registro delle imprese non
significa che non sia valido. Ne va, pe-
rò, della sua efficacia, in quanto inop-
ponibile ai terzi in relazione agli atti 
aventi contenuto patrimoniale effet-
tuati nella vigenza del contratto di rete
e in applicazione del programma in 
esso contenuto. 

In sostanza, l’impossibilità di pro-
cedere alla “pubblicità” del contratto
non impedisce a una rete di professio-
nisti di svolgere una serie di attività 
che, di fatto, potrebbero anche essere
affidate a una società di servizi o a sin-
goli professionisti. Tuttavia, la parte-
cipazione a bandi di gara pubblici e a
procedure per l’assegnazione di lavori
e incarichi, ipotesi dove risulta discri-
minante la distinzione tra il patrimo-
nio personale e gli obblighi derivanti
dall’esercizio dell’attività in rete, di-
venta sicuramente meno agevole.

Il notariato ha proposto di affidare
a una società la raccolta, tra i profes-
sionisti partecipanti alla rete, del pa-
trimonio da destinare alla stessa, cu-
stodendolo in proprio e non avendo 
alcun compito di gestione dello stes-
so. La società potrebbe essere costitu-
ita tra i professionisti partecipanti alla
rete e iscritta al registro delle imprese.

Resta da vedere se tale proposta
potrà colmare il vuoto normativo.
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L
e reti professionali sono
fuori dal registro delle im-
prese. Il chiarimento del
ministero dello Sviluppo
economico (Mise) con la
nota 23331 di fine gennaio

rischia di avere un impatto di non po-
co conto sulle reti costituite da soli
professionisti, limitandone l’appeal.

Il quadro normativo
La legge 81/2017 ha dato piena opera-
tività al modello che consente ai pro-
fessionisti di organizzarsi in rete o di
partecipare, in alternativa, alle cosid-
dette reti miste, formate da imprese e
lavoratori autonomi. Prerogativa che
consente ai professionisti di parteci-
pare a bandi di appalto specifici per 
l’assegnazione di incarichi e consu-
lenze presso le pubbliche ammini-
strazioni. Anzi, le Pa devono concre-
tamente adoperarsi nel promuovere
appalti pubblici che consentano ai la-
voratori autonomi di prestare servizi
e vedersi assegnare incarichi perso-
nali di consulenza o ricerca. 

Inoltre, le Pa devono mettere i pro-
fessionisti nella condizione migliore
per poter conoscere i bandi. A tale sco-
po potranno servirsi anche degli spor-
telli dedicati al lavoro autonomo isti-
tuiti presso i centri per l’impiego non-
ché degli organismi autorizzati alle
attività di intermediazione in materia
di lavoro, i quali potranno avvalersi di
convenzioni con gli Ordini e i Collegi.

Pertanto, allo scopo di favorire la
partecipazione ai bandi e il concorso
all’assegnazione di incarichi e appalti
privati, la norma riconosce ai profes-
sionisti, senza alcuna limitazione sog-
gettiva per la forma giuridica rivestita,
la possibilità: di costituire reti di eser-
centi la professione e partecipare alle

reti di imprese, in forma di reti miste,
con accesso alle relative provvidenze
in materia; di costituire consorzi sta-
bili professionali; di costituire asso-
ciazioni temporanee professionali.

La novità ha avuto un impatto rivo-
luzionario. In precedenza, infatti, ve-
niva consentito di partecipare alle reti
di impresa ai soli professionisti iscritti
al registro delle imprese. Si tratta, in 
particolare, di quanti hanno costituito
una società tra professionisti, anche 
come società unipersonale o come so-
cietà di persone. Veniva, invece, inibi-
ta la partecipazione alla rete di singoli
professionisti iscritti negli Albi. Così
si era espressa l’agenzia delle Entrate
su apposito interpello del Consiglio 
nazionale degli architetti.

La legge 81/2017 ha, dunque, ab-
battuto il muro che impediva ai pro-
fessionisti di avvalersi dei vantaggi 

propri del modello di rete, aprendo
scenari operativi di partnership di
tutto interesse. La complessità di al-
cune attività – che superano la com-
petenza del singolo professionista - 
ha spesso costituito un limite, soprat-
tutto nel settore delle commesse pub-
bliche. In parte, la società tra profes-
sionisti ha cercato di rimediare a tale
ostacolo. Il modello della rete è, però,
più snello e rappresenta una soluzio-
ne facilmente percorribile.

I nuovi vincoli
La precisazione del Mise – che sostan-
zia una difficoltà operativa nota sin
dall’inizio – limita fortemente l’appeal
dello strumento. Il registro delle im-
prese, infatti, svolge una fondamen-
tale funzione di pubblicità verso i ter-
zi. Basti pensare a quanto prescritto 
dall’articolo 2193 del Codice civile, se-
condo cui «i fatti dei quali la legge pre-
scrive l’iscrizione, se non sono stati 
iscritti, non possono essere opposti a
terzi da chi è obbligato a richiederne 
l’iscrizione, a meno che questi provi 
che i terzi ne abbiano avuto conoscen-
za. L’ignoranza dei fatti dei quali la 
legge prescrive l’iscrizione non può 
essere opposta dai terzi dal momento
in cui l'iscrizione è avvenuta».

In pratica, l’iscrizione nel registro ha
in genere efficacia dichiarativa, cioè 
comporta la presunzione di conoscenza
da parte dei terzi. Se l’iscrizione è avve-
nuta il terzo non potrà affermare di non
conoscere il fatto, mentre la mancata 
iscrizione comporta la non opponibilità
ai terzi dei fatti non iscritti. È proprio tale
elemento che costituirà il vincolo più 
forte alla diffusione del modello in uso
ai soli professionisti, perché la limita-
zione del regime di pubblicità costitui-
sce un impedimento di non poco valore
in capo ai soggetti, come le Pa, che in-
tendono appaltare attività complesse.
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Unire le 
competenze. Le 
reti professionali 
permettono di 
superare le 
difficoltà legate 
alla necessità di 
profili 
diversificati 
soprattutto nel 
campo degli 
appalti pubblici 
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Cos’é
Il contratto di rete professionale 
unisce più professionisti che, con 
la sottoscrizione di un accordo, 
pur non costituendo un soggetto 
giuridico nuovo rispetto ai 
soggetti aderenti al contratto, 
cooperano per il raggiungimento 
dello scopo comune prefissato 
nel contratto 

Come si costituisce
Le formalità di costituzione 
del contratto di rete possono 
essere assolte redigendone 
il contenuto, alternativamente, 
per atto pubblico o per scrittura 
privata autenticata, ovvero 

per atto firmato digitalmente 
da ciascun professionista 
aderente

Il regime fiscale
Le reti tra professionisti sono 
prive di autonoma soggettività 
giuridica e fiscale. Pertanto, gli 
atti posti in essere in esecuzione 
del programma si riflettono 
fiscalmente nella sfera giuridico-
soggettiva dei retisti. Quindi, 
ciascun professionista farà 
concorrere alla formazione del 
proprio reddito i costi sostenuti 
e i compensi realizzati
per l’attuazione del programma
di rete

Ad essa 
andrebbero 
affidate 
raccolta e 
custodia 
del patri-
monio 
da destina-
re alla 
rete profes-
sionale

Fare partnership

Meno chance per le reti tra professionisti

Il Mise esclude dal registro imprese gli accordi tra singoli: non possono così 
essere opposti ai terzi con effetti negativi per l’affidamento di appalti dalla Pa


